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Interrogativi sulla linea del neo presidente 

L'America di fronte 
alle drammatiche crisi 
di Cipro e della Nato 

Ambiguità di comportamento e sorda lotta fra Kissinger e il ministro della difesa 
Schlesinger — Il problema del Vietnam e il dilemma confronto-scontro con Mosca 

Dal nostro inviato 
' WASHINGTON, 20 

Che cosa accadrà con - la 
politica estera americana ora 
che vi è stato un cambiamen-

. to così sconvolgente di tito
lare nella presidenza degli 
Stati Uniti? E* stata questa, 
almeno fuori dell'America, la 

. prima domanda che molti — 
forse la maggior parte degli 
osservatori — si sono posti 
appena passata l'impressione 
provocata da quell'evento 
senza precedenti, che è stata 
la caduta di Nixon. Ora, la 
questione diventa ancora più 
scottante, con il catastrofico 
precipitare della crisi ciprio
ta, di cui la morte dell'am
basciatore Davies ha sottoli
neato quasi emblematicamen
te l'estrema gravità. 

La risposta del nuovo diri
gente dell'America è stata la 
sola che potesse essere data 
in un paese, che aveva già 
tanti motivi di essere preoc
cupato, e in un mondo che 
non può restare indifferente 
quando a Washington si ve
rificano crisi di una simile 
entità. La politica estera es
sendo stata tra i tanti indi
rizzi della precedente ammi
nistrazione il solo che avesse 
racco-te un ampio margine di 
consenso, quella risposta è 
stata sintetizzata in un'unica 
parola: continuità. Ford ha 
cercato di sottolinearla con 
.una serie di gesti che ave
vano tutti lo stesso senso: 
per prima cosa ha confer
mato Kissinger come capo 
del dipartimento di Stato; poi 
ha ricevuto gli ambasciatori 
dei principali paesi per dare 
ad ognuno assicurazioni cor
rispondenti; infine ha fatto 
di quella parola uno dei temi 
essenziali del suo primo di
scorso politico davanti al con
gresso. 

Tutto questo era necessario 
per dare alla difficile tran
sizione il carattere meno trau
matico possìbile. Ciò non si
gnifica che nell'enunciare 
quelle intenzioni il nuovo pre
sidente non fosse sincero. An
zi, egli è certamente portato 
in questo momento a cercare 
quanti meno fastìdi possibili 
all'estero, sia perchè la sua 
esperienza, .intemazionale è 
piuttosto'^ esigua, sìa .ancora 
perché ljjrODlepjl Interni sono 
tali da dargli già sufficienti 
grattacapi. 

Detto questo, è anche vero 
che un semplice impegno dì 
continuità, per quanto impor
tante, è una risposta abba
stanza vaga dì fronte alla 
concretezza dei problemi che 
tui mondo in movimento, in
sidiato da crisi di diversa na
tura, pone in pratica ogni 
giorno. E* quindi naturale che 
molti interrogativi continuino 
a circolare, qui e all'estero. 
Per evitare ogni equìvoco, 
diremo che essi si sarebbero 
posti anche se Nixon fosse 
rimasto nel suo incarico. Essi 
già esistevano prima della fa
mosa giornata dell'8 agosto. 
Il cambiamento alla Casa 
Bianca e l'accantonamento 
dello scandalo Watergate han
no semmai permesso dì met
terne meglio a fuoco la na
tura e il contenuto. - -

Concetto vago 
Lo stesso concetto di poli

tica estera è qualcosa dì ab
bastanza vago quando si par
la oggi dell'azione degli Stati 
Uniti nel mondo. Esso com
prende infatti la vera e pro
pria politica imperiale degli 
Stati Uniti, che in forme di
verse si estende in pratica 
a tutti i continenti. Include 
poi i rapporti con i paesi 
che agli Stati Uniti seno le
gati da uno dei più vasti 
sistemi di alleanze, che mai 
siano stati creati. Infine esso 
ingloba le relazioni con quel
le potenze che sono capaci di 
tenere testa agli Stati Uniti, 
cioè essenzialmente l'Unione 
Sovietica e la Cina. In ogni 
settore i problemi che sì pon
gono hanno caratteristiche di
verse e le risposte non pos
sono essere uniche. Per i pae
si dell'America Latina, che 
cercano di sottrarsi alla tu
tela americana, sentir par
lare di continuità non può 
certo essere qualche cosa di 
rassicurante: qui né Nixon, 
riè Kissinger hanno mai avu
to buona stampa. 

La prima settimana di pre
sidenza Ford ha già cono
sciuto una crisi internazio
nale seria — quella dì Cipro 
— che, mettendo in seria 
crisi i rapporti fra Grecia 
e Stati Uniti ed aprendo un 
vuoto nella NATO, ha co
stretto il nuovo titolare della 
Casa Bianca a ritardare l'an
nuncio, atteso con tanta su-
rponce, della scelta del vice 
presidente. Fin dall'inizio del
la crisi di Cipro, 11 com
portamento americano ha co
nosciuto tali e tante ambi
guità da lasciare planare i 
più inquietanti interrogativi 
Dame la colpa a Ford sareb
be ingiusto: la crisi è co
minciata ben prima che egli 
entrasse alla Casa Bianca. 
Ma in questa settimana, più 
che mai governi stranieri, di
plomatici, osservatori hanno 
scrutato Invano Washington 
per capire quali fossero le 
reali Intenzioni della sua dì-

' plomazia: le poche calcolate 
risposte, che sono state date, 
non erano più chiare di quelle 
dell'oracolo di Delfo. 

Risaliamo più lontano. Dopo 
un primo momento, in cui 
M è cercato di non dramma-
«zzare le decisioni del go
verno greco nei confronti del
t i NATO, presentate come 
• M I specie di gesto impul

sivo, gli americani sono stati 
scossi dalla vastità delle rea
zioni popolari ad Atene con
tro la loro politica. Essi san
no che il motivo di Cipro, 
pur con tutta la sua impor
tanza, non è il solo che stia. 
alla base di questo risenti* \ 
mento. Non per nulla 11 solo 
ambasciatore, di cui Ford ab
bia accettato e subito annun
ciato le dimissioni, è stato 
quel Tasca, che per quattro 
anni ha sfacciatamente dato 
il suo appoggio alla dittatura 
militare greca e la cui par
tenza era ormai richiesta a 
gran voce da tante parti. Oggi 
— e la decisione di Ford lo 
dimostra — c'è un largo ac
cordo nel dire che «Tasca ha 
fatto un gran danno agli in
teressi americani» in Grecia. 
Ma lo stesso Tasca prima 
di lasciare il suo posto si 
è affrettato a dichiarare: 
« Tutte le mie azioni e attività 
erano basate su decisioni pre
se dai miei superiori a Wa
shington ». 

Forti contrasti 
, Quali superiori? Come spes
so accade, le vittorie hanno 
molti padri, mentre le scon
fitte sono orfane. Il ministro 
della Difesa Schlesinger, ha 
appena fatto domenica alla 
televisione alcune dichiarazio
ni sulla crisi cipriota» che 
hanno un inconfondibiie suono 
critico nei confronti del di
partimento dì Stato. Ma ' vi 
è di più. n New York Times 
cita, senza farne 11 nome, 
un esponente della diploma
zia americana, il quale avreb
be dichiarato che lo stesso 
Schlesinger — cioè il capo 
di quel Pentagono, che non 
ha certo lesinato 1 suoi in
coraggiamenti alla dittatura 
greca — avrebbe avuto in
vece « opinioni molto negative 
sulla passata giunta militare, 
ma sentiva che esse non era
no condivìse ai più alti livelli 
di questo edificio » (cioè dello 
stesso ministero degli Esteri 
americano). Sono dichiarazio
ni da prendere con le molle. 
La lotta fra Schlesinger e 
Kissinger è a Washington un 
tema fi' cui si parla molto. 
Finora nella stampa mon
diale erano apparse piutto
sto allusioni ad un rugjò <&e 
lo' ' stesso Kissinger. avrebbe 
avuto con la sua «diploma
zia del telefono» nel ritorno 
di Karamanlis al potere. Que
sti incidenti vanno tuttavia 
segnalati perchè danno una 
idea dell'atmosfera non certo 
unanime, in cui anche grossi 
problemi di politica estera 
vengono affrontati a Wa
shington. 

La Grecia non è il solo. 
Si guardi II Vietnam. L'ar
gomento è qui motivo ancora 
dì un dibattito, che non ha 
più le tinte accese di una 
volta, ma che resta abba
stanza sentito: lo è in parti
colare perchè il Senato ame
ricano dovrà presto votare 
gli «aiuti» 'a Saigon, cioè 
— fuori degli eufemismi — 
dovrà decidere quanti soldi 
spendere per le armi, i con
siglieri e i finanziamenti, che 
soli consentono a Thieu .di 
governare in una parte del 
Sud. Gli Stati Uniti hanno 
ritirato le loro truppe ed han
no firmato gli accordi di 
Parigi. Ma la guerra nel 
Vietnam non è fnìta e gli 
accordi sono scarsamente ap
plicati. L'impegno americano 
in quel paese contìnua su sca
la consistente. La stampa è 
piena di voci contrastanti che 
tendono a influenzare il voto 
dei senatori in un senso o 
nell'altro. 

Un significativo contributo 
alla discussione viene dato 
ora dal New York Times, 
che ha iniziato proprio nella 
sua ultima' edizione domeni
cale la pubblicazione di una 
ampia inchiesta, apprezzabile 
per stile e contenuto, sul re
gime di Saigon. I primi arti
coli della serie, ognuno ab

bastanza esteso da occupare 
più di un'intera pagina del 
giornale, sono stati dedicati al 
sistema di feroce repressione 
poliziesca e di torture, con 
cui vengono combattuti non 
solo } militanti delle forze 
dì liberazione e i sostenitori 
del - governo ' rivoluzionario 
provvisorio, ma tutti coloro 
— ivi compresi i possibili 
esponenti della famosa «ter
za componente» — che hanno 
un qualsiasi motivo di dis
senso con Thieu e con l'in
tervento americano. Costruita 
per l'essenziale su testimo
nianze dirette, l'inchiesta of
fre un quadro davvero im
pressionante, tanto più con
vìncente agli occhi di molti 
lettori, in quanto esente da 
qualsiasi ombra di simpatia 
per il regime esistente nel 
Vietnam del Nord e assai 
scettica anche nei confronti 
delle zone liberate del Sud. 

Queste notizie coincidono 
con quelle che giungono dalla 
Corea meridionale. Molti a-
merlcani ne sono colpiti. Val
ga per tutti il commento del 
Washington Post all'attentato, 
in cui è stata uccisa la 
moglie di Park: « Nessun as
sassinio politico può essere 
giustificato. • Ma è evidente 
che 11 presidente Park, con le 
sue feroci e crudeli repres
sioni contro i critici di ogni 
specie, ' ha creato un'atmo
sfera in cui simili atti sono 
probabili. Egli dirige una dit
tatura militare In cui la pos
sibilità di una sfida politica 
legale al suo governo non 
esiste. Il suo regime è stato 
un'ininterrotta emissione di 
sentenze di morte e di lun
ghe condanne al carcere con
tro i rivali politici. Una ri
sposta violenta non poteva 
essere una sorpresa». A non 
pochi in Europa simili com
menti sembreranno ingenui o 
addirittura ipocriti, essendo 
largamente nota la parte avu
ta dagli Stati Uniti nella co
struzione del regime esistente 
nella Corea del Sud. Non va 
però dimenticato che una 
gran parte dell'opinione ame
ricana credette a suo tempo 
che in quel paese si difen
deva realmente la democra
zìa. E' stata solo l'esperienza 
del Vietnam che ha aiutato 
molti ad- aprire. gli occhi. •• 
n-I,problemi aperti di fronte 
alla politica americana non 
sono quindi pochi. Qui si è 
fatta allusione solo a qual
cuno di essi. Resta l'Ame
rica Latina. Restano I rap
porti con gli alleati, tanto 
più importanti in quanto si 
intrecciano con I grandi di
lemmi delle crisi economiche 
nell'America e nel resto del 
mondo capitalistico. Detto 
questo, è però pur sempre 
vero che il - massimo tema, 
il tema principe, quando si 
parla della politica estera a-
mericana, è oggi come ieri 
quello delle relazioni con Mo
sca e con Pechino, e, più 
specialmente, il dilemma tra 
confronto e scontro con r la 
Unione Sovietica. In fondo, 
gli eventi più spettacolari de
gli ultimi anni sono stati 
quelli che hanno avuto per 
protagonisti 1 tre grandi pae
si. Quando si dice distensione 
è di questo che si parla. 
Dare solo a Nixon il merito 
di quanto vi è stato di po
sitivo nel recente passato sa
rebbe sbagliato: ho già visto 
non so quante lettere ai gior
nali che si preoccupano di 
rilevarlo. Ma è proprio su 
questo punto che un vasto di
battito è aperto nella vita 
politica americana. Lo era — 
si badi bene — già prima 
che Nixon s e ne andasse. 
Allora vi si prestava meno 
attenzione, perchè la crisi 
Watergate offuscava tutto. Ma 
la discussione era comunque 
cominciata. Dovremo vedere 
a parte — data l'importanza 
dell'argomento — quali ne 
sono ì termini. 

Giuseppe Boffa 

Eliminati i responsabili del rovesciamento del governo di Makarios 

Atene: epurati dalle forze armate 
oltre sessanta generali e colonnelli 

Vietato ai sommergibili americani di effettuare esercitazioni nelle acque territoriali greche — Probabile ri- * 
chiesta di revisione degli accordi per sette basi USA — La Francia consegna alla Grecia 44 aerei «Mirage » 

NICOSIA — Un gruppo di profughi greco-ciprioti fuggiti da un sobborgo della capitale cipriota 

Nel tentativo di limitare gli effetti del disimpegno militare 

La NATO rinnova le pressioni 
nei confronti del governo greco 

Si cerca di ottenere che lo smantellamento delle basi e il ritiro dei contingenti avvengano «per gradi» 
Allo studio «misure alternative», mentre si chiede agli USA di indurre Ankara «alla moderazione» 

Dopo l'attentato a Park 

Dimissioni in massa 
dal governo sud-coreano 

SEUL, 20 
L'intero governo sudcoreano 

ed i principali collaboratori del 
presidente Park Chung Hee han
no dato oggi le dimissioni rite
nendo di doversi assumere la 
responsabilità morale dell'atten
tato - compiuto giovedì contro 
Park. -
• Le dimissioni del governo so

no state annunciate al termi
ne di una riunione del consiglio 
dei ministri. Oltre al primo mi
nistro Kim Jong Pil ed a tutti 
i ministri, hanno dato le di
missioni , anche i 20 principali 
collaboratori del presidente, tra 
i quali il capo dei servizi di 
sicurezza presidenziale ed il se
gretario principale di Park. 

n governo, afferma un comu
nicato diramato per annunciare 
le dimissioni, «si scusa con la 
nazione per non essere riuscito 
a prevenire l'attacco contro la 
coppia presidenziale». 

Anche il capo della polizia na
zionale ed il capo della polizia 
metropolitana di Seul hanno dato 
le dimissioni. Un funzionario di 
polizia è stato messo agli arre

sti per non aver adottato ade
guate misure di sicurezza nel 
teatro nazionale di Seul dove è 
avvenuto, durante un discorso 
di Park, l'attentato. '; / -
v-H presidente sudcoreano, ha\ 
accettato soltanto le dimissioni 
del ministro dell'interno Hong 
Sung Chul e del capo dei ser
vizi di sicurezza Park Cbong 
Kyu (membro del governo e 
uno dei suoi più stretti colla
boratori) respingendo invece le 
dimissioni del primo ministro 

Il segretario generale del col
legio elettorale - presidenziale. 
Park Kyung Won, è stato no
minato ministro dell'interno in 
sostituzione di Hong.. 

L'Algeria e altri trenta paesi, 
tra cui Cina, Cuba, URSS, paesi 
africani ed asiatici, hanno chie
sto l'iscrizione all'odg della 
prossima Assemblea generale 
dell'ONU del « ritiro di tutte le 
truppe straniere di stanza nella 
Corea del Sud sotto la bandiera 
dell'ONU». cioè in pratica delle 
truppe americane. 

BRUXELLES, 20. 
Malgrado si moltiplichino 

le pressioni sul governo di 
Atene, la maggior parte dei 
membri dell'Alleanza atlanti
ca sembrano nutrire ormai se
ri dubbi circa la possibilità 
di un « ripensamento » sul ri
tiro della Grecia dall'organiz
zazione militare dèlia NATO; 
e negli ambienti atlantici di 
Bruxelles regnano dunque 
preoccupazione e incertezza e 
si cominciano a mettere allo 
studio le «misure» di carat
tere organizzativo da adotta
re per a colmare il vuoto» de-
téaninato dal ritiro dei con
tìngenti greci e dal possibile 
smantellamento delle basi di
slocate in territorio greco. 
< In questo ambito, vanno se
gnalati — come riferiamo in 
altra, parte del giornale — 
da un lato il tentativo di 
Israele di sostituirsi in qual
che modo alla Grecia come 
«base» per le navi della VI 
flotta USA e dall'altro le ma
novre volte a trasferire (co
me già avvenne a proposito 
di Malta) ' basi e comandi 
NATO in territorio italiano. 

Come si è detto, si rinnova
no le pressioni su Atene, non 
solo da parte degli Stati Uni
ti (la cui azione è ovviamen
te influenzata dai recenti 
drammatici avvenimenti, non 

Uno degli uomini più ricchi del mondo, già protettore di Kissinger, con fama di « progressista » 

Ford ha designato Rockefeller 
vice presidente degli Stati Uniti 

Il neo designato informerà il Congresso sull'ammontare della sua fortuna — Critiche dell'ultraconsenratore Goldwater 

WASHINGTON. 20. 
Nelson Rockefeller, uno de

gli uomini più ricchi del 
mondo, è stato designato og
gi dal presidente Ford alia 
vicepresidenza degli Stati U-
niti. La sua nomina dovrà 
essere approvata dal con
gresso. 

Neirannunciare la designa
zione di Rockefeller. Ford ha 
definito il suo candidato 
«una persona la cui lunga 
associazione ad iniziative di 
successo nella pubblica am
ministrazione e fuori di es
sa è ben nota». Ford ha ag
giunto che Rockefeller pro
viene da una famiglia cono
sciuta per 1 suoi contributi 
alla «costruzione di un'Ame
rica migliore». 

L'ex governatore dello Sta
to di New York ha risposto, 
lodando Ford per «l'impegno 
e il senso di apertura» cui 
si è ispirato dal giorno del 
suo ingresso alla Casa Bian
ca ed ha soggiunto che tali 
qualità hanno «ormai risve
gliato nell'ambito della na

zione fede e speranza». 
. Definendo i propri compiti 
e la propria visione dell'Ame
rica, Rockefeller ha afferma
to che « il ruolo del vice pre
sidente dipende totalmente 
dal presidente. Se quest'ul
timo vuole farne uso, benis
simo. Se non vuole, mi sta 
bene k> stesso». Egli ha ag
giunto di aver accettato l'in
carico «a causa della situa
zione del paese e del mondo ». 
«Dobbiamo far fronte a pro
blemi molto difficili », ha af
fermato Rockefeller, «tempi 
in cui c'è bisogno della più 
stretta cooperazione fra con
gresso e presidenza e in cui 
s'impone il massimo senso di 
patriottismo da parte di cia
scun americano». 

Durante una conferenza 
stampa, Rockefeller ha schi
vato molto delle domande, 
ripetendo il concetto secon
do cui il vicepresidente è un 
rifleaso del capo dell'esecuti
vo. Si è dichiarato ad ogni 
modo disposto a rivelare lo 
ammontare della sua ricchez

za al congresso. Ma non ha 
voluto anticipare se egli in
tenda presentarsi alle elezio
ni presidenziali del 1976 al 
fianco di Ford, o addirittu
ra in prima posizione nel 
I960. 

Oggi, Ford, parlando con i 
giornalisti subito dopo l'an
nuncio della nomina, ha det
to che Rockefeller sarà «un 
ottimo giocatore di squadra », 
quasi a significare, osservano 
alcuni ambienti, che egli in
tende avvalersene in pieno, 
forsanco in qualità di consi
gliere. 

La sua lunga carriera poli
tica l'ha esposto ad ogni sor
ta di esperienze, con la sola 
eccezione dell'esperienza legi
slativa: quindici anni inin
terrotti di governatorato nel
lo Stato di New York; inu
ma conoscenza del funziona
mento del sistema federale 
a tutti 1 livelli (fu assistente 
Segretario di Stato, sottose
gretario alla Sanità-Istruzlo-
ne-AssIstenza sociale. Assi
stente speciale della Casa 

Bianca), passione per la po
litica estera. 

in quest'ultimo settore, vie
ne generalmente ricordata la 
sua stretta vicinanza all'at
tuale Segretario di Stato 
Henry Kissinger, di cui per 
anni finanziò le ricerche sto
riche e d'indole strategica e 
del quale si servi per met
tere a fuoco il suo program
ma di politica estera duran
te la campagna elettorale del 
1968. 

Il pragmatismo di Rocke
feller in politica estera trova 
echi nel suo atteggiamento 
di fronte alla politica inter
na, fanno rilevare tutti gli 
osservatori. Stimato e odiato 
ad un tempo da amici e op
positori per il suo «libera-
lism » (« progressismo » nel 
linguaggio politico america
no) col passare degli anni 
«Rocky», come è chiamato 
il 66enne miliardario, ha da
to l'impressione di spostarsi 
a destra. 

Oggi, ad ogni modo, l'an
nuncio della sua nomina è 

stato accolto con sostanziale 
favore da tutto l'arco politi
co americano. Non si preve
dono quindi sostanziali dif
ficoltà al Congresso, durante 
il dibattito per la conferma. 

Dal canto suo il sen. Barry 
Goldwater (repubblicano del
l'Arizona) ha dichiarato che 
la base del partito repubbli
cano «digerirà con molta 
difficoltà » la designazione 
di Rockefeller. 

Il noto uomo politico ultra 
conservatore, che nel 1964 eb
be Rockefeller come avver
sario nella corsa alla candi
datura repubblicana per la 
Casa Bianca, battendolo, ha 
dichiarato che l'ex governa
tore di New York «non è 11 
tipo da tenere insieme il par
tito repubblicano», a causa 
della sua immagine di «libe
ral ». « Posso appoggiarlo », 
ha • continuato Goldwater. 
«E* molto qualificato. Ma 
non so proprio che cosa com
binerà a tutto 11 partito re
pubblicano ». 

ultimo l'uccisione dell'amba
sciatore USA a Nicosia), ma 
anche da parte di altri Paesi 
membri della NATO. La linea 
di difesa minima che sem
bra venire adottata in seno 
agli ambienti atlantici è quel
la di limitare la portata del 
ritiro greco, sia nel senso di 
sottolineare il fatto che Ate
ne rimane membro e politico » 
dell'alleanza, sia al fine di ot
tenere che lo sganciamento 
delle forze greche sia attuato 
a con ampio respiro», in mo
do cioè da consentire ai co
mandi NATO di graduare le 
soluzioni di "ripiego che do
vranno venire adottate. A que
sto proposito, si cita esplicita
mente l'esempio della Francia, 
che annunciò il ritiro milita
re dalla NATO nel 1966 ma lo 
effettuò praticamente soltan
to nel giro di un anno. Tut
tavia non ci si nasconde, ne
gli ambienti atlantici,, che 
un'azione in tal senso è evi
dentemente condizionata agli 
sviluppi della crisi cipriota e 
alle «soddisfazioni» che pos
sono essere garantite alla Gre
cia; ed in questo ambito si 
collocano le pressioni eserci
tate su Washington perchè 
si sforzi di indurre la Tur
chia ad una «maggior mode
razione ». 

Come si è detto, gli esperti 
militari della NATO sono co
munque già al lavoro per 
condurre una analisi relativa 
alle ripercussioni che la deci
sione greca può avere sulla 
«struttura meridionale» del
l'alleanza e per suggerire so
luzioni alternative. 

Lo « studio » degli esperti 
del comando atlantico di 
Bruxelles è reso più difficile 
dal fatto che non è ancora 
definito il quadro esatto della 
decisione greca, ' in termini 
operativi. Per esempio, la Gre
cia ha già ordinato il rientro 
di tutto il personale militare 
dagli uffici e comandi regio
nali e dalle basi di tutta Euro
pa, ma sembra che per ora 
abbia lasciato al loro posto al
cuni generali addetti allo 
SHAPE (il comando centrale 
di Bruxelles). Inoltre, non è 
stata ancora precisata la sor
te delle basi americane in Gre
cia, che contano 4000 addetti 
e che sono state istituite in ba
se ad accordi bilaterali con
clusi sotto l'egida della NA
TO; c'è da dire comunque 
che la decisione greca di vie
tare i voli degli aerei in par
tenza dalle basi USA suscita 
a Bruxelles un evidente pessi
mismo sul futuro di quelle 
basi, cosi come di quelle già 
fornite alla VI flotta. 

A questo proposito, negli 
ambienti dello SHAPE si è 
tenuto a sottolineare che 
« non sono stati ancora inter
pellati altri Paesi atlantici 
per ottenere il loro assenso al
la cessione di nuove basi»; 
ciò non toglie — come si è ri
levato sopra — che siano già 
in atto manovre più o meno 
palesi per coinvolgere in que
sta prospettiva sia Paesi già 
aderenti all'alleanza (come 
l'Italia) sia Paesi ad essa 
esterni (come Israele). 

ATENE, 20. 
L'epurazione nelle forze ar

mate greche decisa dal governo 
Karamanlis non si è limitata ai 
vertici ma si è estesa anche 
ai quadri intermedi dell'eser
cito. Tra generali e colonnelli 
sono oramai almeno sessantuno 
gli ufficiali che hanno dovuto 
scegliere tra il pensionamento 
e le dimissioni forzate. -

I cambiamenti più rilevanti 
sono avvenuti con la sostituzio
ne del comandante in capo delle 
forze armate, generale Galant-
sanos, e del capo di stato mag
giore, generale Bonanos, entram
bi corresponsabili del rovescia
mento del governo di Makarios, 
che ha aperto la crisi cipriota. 
Al loro posto sono stati nomi
nati il generale Ioannis Davos, 
comandante della HI armata no
to per la sua opposizione al 
governo militare e uno degli ar
tefici del ritorno di Karamanlis, 
e il generale Dionisios Arbuzis, 
uno dei più noti oppositori del
la vecchia giunta e che era 
stato da questa messo in di
sparte fin dal 1967. 

Nessuna decisione è stata an
cora presa dalle autorità sulla 
sorte definitiva delle sette basi 
americane in Grecia, ma sem
bra ormai sicuro che verrà pre
sto avanzata una richiesta di 
revisione degli accordi fatti dal 
precedente regime. Per ii mo
mento, una prima misura uni
laterale è già entrata in vigore, 
il divieto agli aerei e ai som
mergibili americani di proce
dere a esercitazioni e di svol
gere attività nello spazio aereo 
e nelle acque territoriali della 
Grecia. Secondo notizie della 
stampa ateniese, anche l'impor
tante base della VI flotta ame
ricana al Pireo potrebbe presto 
ricevere lo sfratto. 

II riorientamento della politi
ca militare ha già avuto un pri
mo effetto anche nel campo del
la diversificazione degli arma
menti. Una fonte dell'aeronau
tica greca ha infatti rivelato 
oggi che la Francia ha inviato 
in Grecia 44 Mirage in aggiunta 
ad altro materiale - inviato il 
mese scorso. I Mirage, del mo
dello più recente, sono stati por
tati in Grecia da piloti francesi. 
Finora, l'aeronàutìca possedeva 
soltanto apparecchi di fabbrica
zione americana, molti dei quali 
di vecchio modello, a parte otto 
Phantoms F-4, inviati come pri
ma parte di un ordine di 38 
apparecchi. • 

Intanto la prospettiva di una 
prossima ripresa delle trattati
ve di pace è ancora oscura, da
vanti alla presa di posizione 
assunta oggi dal governo greco. 
col rigettare categoricamente j 
negoziati se prima non verrà 
abolita la «situazione illegale 
creata dalla Turchia ». Lo ha 
detto stasera il portavoce go
vernativo, dichiarando che re
quisito «indispensabile» per i 
negoziati è il ritiro delle truppe 
turche dal territorio conquista
to a Cipro dopo il 9 di agosto. 

Le trattative di Ginevra in
fatti erano cadute in quel gior
no, mentre i turchi avevano 
già occupato la zona di Ky-
renia. Davanti al fallimento 
delle trattative il 15 agosto, le 
forze turche proseguivano l'oc
cupazione dell'isola fino alla 
conquista di Famagosta, con
quistando un terzo di Cipro de
limitato . dalla linea Attila al 
sud e dalla città di Moraou ad 
Ovest. La Grecia esclude per il 
momento incontri al vertice tra 
il presidente americano Ford e 
il premier Karamanlis, o tra 
questi e il primo ministro tur
co, almeno fino a quando le 
condizioni poste dal governo ate-

Bonn: incontro 

Colombo - Apel 

Appoggio RFT 

olla proroga 

del credito 

CEE all'Italia 
BONN. 20. 

E ministro del Tesoro Colom
bo, accompagnato dal Governa
tore della Banca d'Italia Carli, 
ha avuto oggi l'atteso incontro 
con il ministro delle Finanze del
la Germania federale, Hans 
Apel. Nel comunicato sugli in
contri si afferma che i recenti 
provvedimenti economici del go
verno italiano sono stati valu
tati dal governo di Bonn come 
«un segno rilevante della effi
cienza delle istituzioni della de
mocrazia italiana >. Questo ap
prezzamento tedesco-occidentale 
avrebbe valso questi vantaggi 
per l'Italia (secondo fonti di 
Bonn): 

1) l'appoggio di Bonn per un 
rinnovo di tre mesi del credito 
a breve di 2,4 miliardi di dolla
ri concessi a suo tempo dalla 
CEE; 

2) l'accelerato esame dene mo
dalità per un eventuale prestito 
comunitario a lungo termine che 
servirebbe al finanziamento dei 
disavanzi petroliferi: 

3) un contatto permanente fra 
le Banche centrali per l'esame 
di accordi bBateraii tendenti a 
finanziare 3 disavanzo detta bi
lancia dei pagamenti italiana. 

B ministro Colombo ha netta
mente smentito — rispondendo a 
voci pubblicate da un giornale 
di Bonn — che da parte tede-
scooccidentale siano state ri
chieste garanzie « politiche » pri
ma dì concedere appoggio alle 
richieste di aiuti per superare 
il ."deficit" dcBa nostra bilan
cia dei pagamenti, 

niese non verranno applicate. 
L'ambasciatore degli Stati 

Uniti in Grecia, Henry Tasca, 
ha rimesso nella giornata a 
Karamanlis il quinto messaggio 
di Kissinger. Il contenuto del
l'ultima nota non è stato rive
lato., H portavoce governativo 
ha detto che il senatore Edward 
Kennedy ha inviato una let
tera a Karamanlis esprimendo
gli solidarietà nella orlai di 
Cipro. 
- Karamanlis ha ricevuto anche 

messaggi dal presidente del Pa
kistan e dal cancelliere tedesco 
Sohmidt. 

In campo politico intemo, si 
apprende infine che il composi
tore Mikis Theodorakis ha fon
dato un movimento denominato 
«Nuova sinistra greca». Nel 
suo primo comunicato il mo
vimento assicura il proprio ap
poggio al governo di unità na
zionale del primo ministro Ka
ramanlis. Nel comunicato si af
ferma anche che per Cipro 
l'unica soluzione è il ritorno del 
presidente Makarios e il rispet
to dell'integrità territoriale e 
dell'indipendenza dell'isola. 

In sostituzione 

di quelli greci 

Il governo 
israeliano 

offre i suoi 
porti alle 
navi USA 

TEL AVIV, 20. 
L'ex-capo del servizio segre

to israeliano, generale Haim 
Herzog, e oggi commentatore 
militare della radio di Tal 
Aviv, ha dichiarato in una 
intervista radiofonica che 
Israele dovrebbe mettere i 
Buoi porti a disposizione della 
VI Flotta USA, per sopperire 
al e vuoto» ohe si verrà a 
creare con il distacco della 
Grecia dall'organizzazione mi
litare della NATO. La notizia 
viene ripresa stamani con no
tevole rilievo da quasi tutta 
la stampa israeliana, la quale 
dà per certo che il governo 
abbia deciso di avanzare una 
concreta proposta in tal senso 
al governo americano e al 
Pentagono. 

La notizia è particolarmen
te significativa, perché sotto
linea il ruolo che Israele ha 
svolto e intende continuare a 
svolgere non solo nell'area 
specifica del Medio Oriente, 
ma più in generale nel ba
cino del Mediterraneo orien
tale. Come è noto, Israele non 
fa parte della NATO, ma non 
sono un mistero per nessuno 
i legami di fatto che esisto
no fra Tel Aviv e l'organizza
zione militare nord-atlantica 
(e ohe si sono estrinsecati, 
ad esempio, nella partecipa
zione di navi israeliane a ma
novre navali NATO e nella 
cooperazione tecnica' tra offi
cine NATO, specializzate in 
congegni di precisione, e le 
forze armate israeliane). 

E* altrettanto noto che 
Israele non è mai stato estra
neo alle vicende dell'isola di 
Cipro, che per la sua posi
zione strategica — al largo 
della costa siro-libanese — • 
per la politica di neutralità 
e non-allineamento del gover
no Makarios costituiva una 
vera e propria spina nel fian
co per i dirigenti oltranzisti 
di Tel Aviv. 

La presenza dei servizi se
greti israeliani a Cipro si è 
manifestata, in alcune occa
sioni, anche con episodi cla
morosi e drammatici: ricor
diamo che nel febbraio del 
1973 fu assassinato a Nico
sia, con una bomba radioco
mandata analoga a quella 
usata contro il palestinese 
Mahmud Hamshari a Parigi, 
il rappresentante dell'OLP a 
Cipro, Bassan Abu Khair; 
nemmeno un mese dopo, due 
parteotinesi di e Settembre 
nero » uccidevano, sempre a • 
Nicosia, un «uomo d'affari» 
israeliano, ritenuto in realtà 
un membro di quella squadra 
di «killers» che hanno assas
sinato esponenti dell'OLP in 
vari Paesi europei e in Li
bano. 

Ma evidentemente, la pre
senza degli agenti speciali 
israeliani a Cipro non era e 
non è limitata all'organizza
zione di azioni anti-patestine-
si: fonti giornalistiche parla
rono addirittura, mesi fa, 
dell'invio clandestino nell'iso
la di e commandos» israelia
ni per sostenere 1 terroristi 
dell'EOKA-B in funzione anti-
Makarios, cosi come non so
no un segreto gli ottimi rap
porti intercorsi fra i servizi 
segreti Shin Beth e Mossad 
israeliani da un lato e 11 
KYP dei colonnelli fascisti di 
Atene dall'altro. 

Alla luce di tutto questo, si 
comprende come Israele pen
si oggi di approfittare della 
grave crisi cipriota per ri
lanciare il proprio ruolo 
«americano» nell'area; e ciò 
tanto più nel momento in cui 
il cambio della guardia alla 
Casa Bianca suscita nei diri
genti di Tel Aviv la speran
za di poter modificare la po
litica americana in Medio 
Oriente, cosi come Nixon l'a
veva formulata dall'ottobre 
1973 in poi, e mentre la de
stra oltranziste, di Washing
ton, nella persona del sotto
segretario alla difesa Schle
singer, promette al premier 
israeliano Rabin e al ministro 
della difesa Peres nuovi • più 
sofisticati aiuti militari. 
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